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Alcune parole che noi associamo all'escatologia non si usavano nel tre-

dicesimà secolo e in Bonaventura: ad esempio, né il termine di origine

grecaéoyarov (con eventuali derivati), né il suo corrispettivo-latino
iouissinuà(comà 

"ggettivo 
sostantivato) rienttano nel lessico medievale

a indicare le "realtà ultime"1. Questo non I'uol dire che Bonaventura non

prendesse in seria considerazione il futuro ultimo: ad esempio, u1o degli

àsercizi mentali del Soliloquittn è proprio di rivolgere l'arrima ad inferiora

e ad superiora (quindi , màt. e inferno, e avita etefna e paradiso), ma

non tÀviamo ia classica elencazione dogmatica dei quattto novissimi,

che peraltro appare ben delineata tfe secoli dopo i nLoterrzo da Brindisi,

eredi della tradizione bonaventuriana'.
Piuttosto, in Bonaventura il lemma nouissintts èatihzzato occasional-

mente solo come aggettivo di sapofe apocalittico (neotestamer,ltatio,ma

inevitabilmente anche gioachimita), a proposito dei nouissirua tenpora o

dei nouissini dies, ossia agli eventi legati, per così dire, all'acceleraziote

della storia in ptossimità della sua fine.
Anche uisii beatifca è un'espressione che siamo abituati ad associare

all,escatolog ia,rna| hapaxin Bànaventura: diventerà canonico dopo il la-

vorio teolo[i.o .o.rr.glr.nte la polemica sullo stato intermedio e la visio-

ne beatifica culminato con il pontificato di Giovanni XXII; Bonaventufa

sostiene che la visione del volto di Dio renda beati, ma preferisc e paiarc
della beatitudine in termini più ampi, non ridotti alla sola metafora della

visione; non ne paderò qui, avendone già trattato in altro saggio3'

l secondolal#raryoflztinTexts(aggiotnatazlzozz),dacuiattingiamoanchepetitesti
bonaventutiani ivi contenuti, la prima elencazione di quattro zo aissimaèquestt: LeunnNrrus

e BnuNousro, Ja rnones adpascbatn etpentecosten pertirlentes: serrno in dominica wpostpascha,n. 3,in
p,ruso. Opera omnia a patrib.. min. 

-apuccinis prov. Venetae e textu otiginali nunc ptimum
in lucemidita notisq-ue illustrata, vol. vril (Doninicalia),Ex officina typographica Seminarii,

Patavii r943,p.8: «Tertia est: Quae ventura sunt annunciabit vobis, maxime veto quattuof

novissima: mòrtem, iudicium, inferni pcenas et gloriam paradisi».
2 Cfu . Solil., ctpp. rrr-Iv (vrrr, pp' 5 z-67).
3 A.DrM-tro,'<iWiobeatifca»)iBonaaentura?WsionediDio,beatindine'beatifcaTiow,tnAn-

gela e Bonaaentura. Datk teologii r?iiAdte all esperienya di Dio,, a ctua di A.Bartolomei Romagnoli
""M.V"dorr",.rseu,Spoleto iort,pp.rzg-r56.Vd.ancheA.Fr-evraNBucNor'o,TheBeatifc
Wsion of ChistAccordingto tbe Doctriii of St. Bonaaennre of Bagnoregio handed dontn in his «Commen'

taria in Qr atuo r Li bms Sen te fiiant m », « De Medio Aevo », rrr (zor 4) 2' Pp. r t t - 17 4'
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Questapremessa è per ricordarci che dobbiamo sempre stare attenti
a non proiettare sui testi le nostre pfecompfensioni. In questo contri_
buto mi concentrerò piuttosto su altri aspetti nel pensiiro bonayen-
turiano. Qual è il posto dell'escatologia nella teologia? In che senso il
vero èoX«rov è Cristo, medio beatificante? C,è spaziaper un,escatologia
anche filosofica?

r. I I posta dell"' escatologia" wlla teologia

La teologia si articola secondo Ia sto ria della salvezza,
con un principio, un a pienezza e v.na frne dei tempi, e quindi

come arcbeologia, proklogia, uuologia, ucatologia.

Com'è noto, all'Università di Par.igi nel xrrr secolo la teologia era inse_
gnata seguendo il piano delle Sentenqe di Pieto Lombardo, una raccolta
rlgionata_ e sifltetica (in quattro libri) delle convinzioni dogmatìche ere-
ditate dalla tradizione, che i baccellieri sentenziari avevanJ compito di
commentare agli studenti nel corso di quattro semestri, uno pe, .irscufl
Iibro. .Quella che però nelle SentenTe del Lombardo eta unà semplice
orgatizzazior,e (spesso un po' estempotanea) di materiale, venne rlfor-
mulata 

-da 
Bonaventura, già implicitamente nel Comnento alle Senterqe e

poi esplicitamente nel Breriloqùrn, come un rigoroso piano teologico
articolato secondo quella che oggi chi amiamo storia della ulae7ya.

Mentre i quattro libri d,elle Se enry, ulteriormente divisi (iranne il
primo) in due metà, consideravano successivamente Dio,la cteaziote,
il peccato, il Cristo,le vitu e i doni dello Spirito, i sacramenti e le realtà
"ltime, in una sequ elza afiifr.cios^mente ricondotta alla distinzione ago-
stitiana trafù e tti e poi tta res e sigra, Bonaventura riconduceva queste
settematerie teologiche a una sequenza rigorosamente ..ctonologica,,,

dal «Primo », all'«Ultimo»a, come possiamo vedere da questa tÀe a,
che integra assiem€ vari apporti testuali bonaventuriani5:

Eternità lprevial

Principio
dei tèmpi bgt di Naara

a Bftlil,p^ts\cp-t(v,p-zroa):«Etideoipsasolaesrscientiaperfectaquiaincipira
primo quod estptimum principium etpewenit ad u.ltimum quod est preemium aeternum».s Cfr. A. Dr M.aro,l,.a dtplhe dinensiaxe cmnologica e tolologica ùlla *okgia bonarenltriana,ii
Tribgia bonawnnriana, a cuta di R. Pascuale e C. Pandol6, rr Ptess, Rome 2o2o, pp. r47 r98.
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I-tge Stiaa

Libn ùlla Sctittura

(41)

Puealo

[industtia umana

«senza» Dio]

Breaibqdta tt =

u Seabrtiann,

seconda metà

Pienezza dei temPi

- <<fine »» dei tempi

Gnezra
l-cge l§rcu

Ripatazione:
Missione del Vebo

incamato

Missione dello SPirito

Santo

[infusione della

graziej

Brnibqitm w ev :
ur Scrtcalizna,

prima metà

[-egge ecclesiastica] Sacramenti della

Chiesa [industria
umana con Dio]

Brniloqùtm vt =

v Sentuttìamn,

prima metà

Fine dei temPi Gr,or.re

Libn dclla l4ta

Re muneraz ione Brwibqtitn vrt:
tv Senhntiarum,

seconda metà

IEternità com-

piutal

Pecr uNrvrnser-e Beatificazione

(Hexaàn., col. r,

rrn.38-zr9)

Br»ibqtitn trrr

[ultimo capitolo]

6 Cft. infra.
7 Hexaim., coll. \ nn. t7 - 19 (", P. i i lb).

se proviamo a leggere in sinossi le parti del Breailoqu.ian (e le cori-
spond;nti sezioni te;tuali del Corrnento alle Sentenle chevi confluiscono)

e .on i loro contenuti ricavati dai titoli e Ia scansione dei "momenti"
fondamentali della storia della salYezz^ e del decorso delle oPere e dei

tempi di Dio, possiamo cogliefne il grande.respiro §tofico-salvifico.
òio è, al di là del tempò, nell'eternità che awolge e trascende tutta

quella che noi chiamiamoi'economia" salvifica, che da lui proviene e a lui
ritorna, in tre grandi taPp e:lacreazione alprincipio dei tempi,pernatura;
la missione dàl VerbolÀ cufrrato e dello Spirito Santo nella pienezza del

tempo, per grazia;larcmunetazione finale allafrne dei tempi, Per gloria'
LafefiettaÉeatifrcazione in Dio, che sarà "tutto in tutti" ètatteggiataa
coriclusione delBreailoqaium tramite una lunga citaziote dalProslo§on di
Anselmo d'Aosta, pafticolarmente cara a Bonaventura, che l'ha vtllizzata
anche pef chiuderé altre due sue opefe6; il mistero finale della gl oriaveuà'
espliciiamente distinto dagli altri solo nellaptirnaCollatio inHexaàrnemnl.

Ciso.ro anche due tempi intermedi: tm la creazione e la redenzione, c'è
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il temgo dell'azione della creatura spirituale « a prescindere dal verbo »
(quindi il tempo in cui regna il peccato)8, e il tempo defazionedella cre-
atura spiriruale nel Verbo, e quindi dei sacramenii della Chiesa.

I a "?ienezza dei tempi" (che a volte viene chiamzta fine dei tempi,
perché indica un compimento dell'attesa, secondo il detto paorinor) é
catattetizzata non solo dall'incarnazione di cristo, ma anche à alla gnzia
dello Spirito santo, che per Bonaventura sono rispettivamente li mis-
sione delverbo incarnato e la conseguente missionè delo spirito santo,
effuso da cristo a Pentecostel,. In tal modo il passaggio dalla cristologia
alla tra.ttazio-n9 dgsli abiti virtuosi (ossia alla teolò[ia morale) che Àel
terzo libro delle sentenTe er'- vr,a mera giustapposizione, viene teologi-
camente giustificata da Bonaventura, che quindi, per dida oggi, noÀ è
cristomonista: mette Cristo al centro con lo Spirito Sarrto.

_ La pienezza dei tempi e la fine dei tempi a volte si sovrappongono.
Ci sono molti sensi dipienezza e quindi di compimento, giÀ nel,apera
della creazione e in quella della redenzionerr. Insomma, iutta h sòria

I Cft. Breuil.,pzrs rv, cap. r (v, p. z4ra): «deserendo Verbum inspitatum».

_....'_Iyi:..1p w$tp.z44b-245a):«tanquaminfinetemporumetplenitudine»;«inadventu
F;li;Dei dicitur essepl4nitsdo terlplruttnonptopterhoc, quod in eiui adventu tempus 6niatur,
sed quia temporalia mysteria impleantur»; cfr. Gal 4,4 à Ef r,ro

'0 Cft.ivi,patsl,."p-tv(p.zr4b);patsrv,cap.xeparsv,cap.r(pp.zlrbez5za).
" Cft. m Sefi., d. r, db. r (rrr, pp. 13a-ya): «Dicenàum, q"oì teÀpus'incatnationis di_

citur tempus plenitudinis multiplici de causa: ptimo, quia Deus implevit quod prae6nierat.
Unde super illud ad Galatas q,tano: At ùi uenltphn;tido tenporis; Glossa:-.,CoÀpletum est
tempus, quod ptaefinietat Patet, quando mittetet Filium suum". Alia ratio est piopter im-
pletionem promissionis, quia ille nobis datus est, qui fuerat tepromissus. unde suier illud
Ioannis ptimo: Plenum gratite etvetitatis; Glossa: "euantum ad impletionem pàmisso-
rum". Tertia ratio est quantum ad completionem figurarum, quia in cirristi adventu figurae
illae, quae erant in veteri restamento, impletae sunt veritate, Matthaei quinto: Na n aeniLgen
sohere, sed adinplere. Quattt ratio est ptopter plenitudinem gratiae, quaé fuit in chtisto, quae
fuit principium omnium plenitudinum. Unde ad Colossenses selundo: In Chritto babirat
onnis p.hnitdo diainitatis corporaliter. Quinta ratio est propter plenirudinem generationis, quia,
cum sit quadruplex modus genetationis: prima quidem nec de viro nec ae muliere, seà de
terra; secunda mulietis de solo vito; tertia vero prolis de viro et muliere; qi,mta vero viri
de sola muliere; ista quarta est consummata in Christi incarnatione. Sexta vero ratio est,
quia tempus incarnationis est tempus sextae aetatis, in qua quidem est plenitudo et per-
fectio, ut, sicut mundus in sexta die est consummatus, sic in iexta aetaté sit reparatus; ita
quod prima aetas fuit ab Adam usque ad Noe, secunda a Noe usque ad AbrahaÀ, tertia ab
Abraham usque ad Moysen, quarta a Moyse usque ad David, quinia a David usque ad chti-
stum, sexta a Chtisto usque ad finem. His igitut sex rationibus dicitur tempus inlarnationis
tempus plenitudinis. Ad illud etgo quod obiicitur in contrarium, quod non est plenitudo
usque ad glotiam; dicendum, quod est plenitudo naturae et plenituào gatiae et plenitudo
gloriae. Et illae duae tationes procedunt de plenitudine gloria.; auctoritas autem- Apostoli
intelligitur de plenitudine gratiae. Ptopter quod notanda est quaedam distinctio de pleni-
tudine, quod quaedam est plenitudo naturae, quaedam grttiae, quaedam glotiae. plenìtudo
naturae est in duplici differentia: prima quantum ad rerum conditionem, de qua Genesis
secundo: ConpleuitDets die lePtirilo lprls r,.t,.tr?t; secunda quantum ad terum multiplicationem, de
qua Psalmus: Domini e$teta etpbnindo eias.-Similitetplenitudo gratiae duplex est: quaedam
in capite, et de hac Ioanlis ptimo: Plenum gratiae et veritatis; quaedam in membris, ét de hac
Actuum secundo:RepbtisrntomnuSpiitu sancto;et adEphesios ptimo:Pmposnitetc. -Simi.[ter
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della sùvezza è (potremmo dire) escatologica. Sebbene il proces_so che

dal principio porta al fine richiami la concezione "vettoriale" della sto-

ria iome ì'fteZcia" dotatadi "senso", non dobbiamo trascurare che più

volte Bonaventufa richiami lametaforadel "cerchio": nofl nel senso di
un etefno fitorno (per lui infatti il circolo si compie una volta per futte),

ma nel senso che iutto parte dall'eternità e ritorna all'eternità, cioè al

Dio tutto in tutto (in questo, Bonaventura è inconsapevole erede, ma

pien amente orto do s s o, della tradizione e riuge n i an a) .

Insomma,lateologiasi snoda dall'eterno all'eterno in un ritmo tria-

dico di principio, -.àio e frne; e si caratterizza quindi come (per di4a

.on prtàl. ttottt.; archeologia, protologia, mesologia ed escatologia'

Il decorso dei tempi della storia in qualche modo asseconda

la successione deimisteri (e il completamento del circolo)'

Bonaventura non solo distingue l'articolazione fondamentale dell'e-

conomia salvifica, ma anche delinea (sommariamente nel prologo del

Breuiloquium, e più diffusamente nellaterua uisio delle Collationes in Hexaà-

meron)io sviluppo nella storia della saLvezza, attfavefso il «decorso dei

tempi», descritìo con impliciti richiami (per assimilaziore ma anche

p., ir.r, di distanza) alla-teoriagioachimita. Provando a sviluppare la
-metàfora 

bonaventuriana del circolo, possiamo dire che si ha come una

"cvrvat'st " della storia: ossia gli eventi successivi segnalano il movi-
mento della storia verso il proptio compimento, in una cfescente ap-

prossimazione (per così dire) alfne e quindi allafne_della storia.. 
.

Per Bonaventura ci sono tre libri, quello della Natura (cioè del crea-

to o della cfeatura tanto esteriore, il macrocosmo, quanto interiore, il
microcosmo), quello della Scrittura, quello della Vita (che sarà del tutto
manifesto nella gloria), che dmandano al Libro per eccellenzache è Cri-
sto stesso; ci soÀo anche tre grandi manifestazioni di Dio, cioè la lege di
natilra,contenuta nella Genesi (ma colta anche dai filoso fiantichi),la lege

scrilta contenuta in generale nell'Antico Testamento, e la lege di gralia,

contenuta nel Nuovo Testamento e poi nella vita della Chiesa; gli eventi

che si succedono manifestano il senso di questi tempi12.

plenitudo gloriae duplex est: vel quantum ad numerum electorum, de hac Apocallpsis sexto:

S*stirete nidicm *nprc, donu inp[eaturetc.;autqrtantum adperceptionem aetetnotum bono-

rum, Ecclesiastici vigesimo quarto: h plenittdine Sanctorum detentio mea>>.

'2 Cfu. Breùl.,piol., n' z (tr,p. zo4a): «Recte autem un.ivetsum tempus quod decuttit
secundum tripliceÀ legem, scilicet inditam interius datam extefius et d€supet infusam, de-

currit pet s.pì"- u.t"t.t et consummatur in 6ne sextae; ut sic mundi decutsus tespondeat

er.ordi,o et Àaiotis mundi decursus correspondeat decursui vitae minotis mundi, scilicet

hominis, ptopter quem factus est ».
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Lrccr [n Lrrnr]

= manifestazioni di Dio
: «religioni»

Trlrpr <<EveNtt n

Dr Narun.r

pibto della Natua + Genesll

per i Patriarchi e i Filosofi

- in parte ancora valida

Originali Creazione

Scnrrta
pibro della Scritnua: resto

dell'ATl

per i Giudei

Ftg*.li Incanzione.

Nuova
pibro della Scrittua: Nf'l
per i Cristiani

Gratuiti [ : Graziosi] Storia dclla Chiesa

Evcnti pre-ultimi

pibro della Vital Misrcro penultimo:

Gruorzro

- Antecedenti

- Concomitanti

- Consegueoti

pibro della Vital Mistcro ultimo:

Rt coN c rlr,t z roNr

Non entriamo nella considerazione di questi eventi, perché se essi
richiamano e rivelano l'escatologia, propfiamente non sonì eventi esca-
tologici: sono piuttosto eventi che preannunciano e preparano gli eyenti
ultimi.

Cristo è a7 centro di ogni mistero, e quindi anche
dell'escatologia, il cui compimento ultimo è

la ricon cilia{one e 7a beatif caqione.

La cristologia è una "mesologia" non solo nel senso che l'evento
dell'incarnazione si colloca al centro della storia, ma anche perché ogni
mistero teologico ha al suo centro e come "medio" la perìona stessa
del Verbo, come mirabilmente Bonaventura spiega nella prima Collatio
in Hexaàmerofi. Bonaventura distiflgue sette aspetti del cristocentrismo.
In ciascuno di questi misteri Cristo esercita una mediazione qualificata
come metaforica, associandolo a un valore del termine medium nel lessico
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speculativo e univefsitario del tempo. Ritroviamo così Cristo come me-

dìo nella stessa vita tf initaria (ad intra nella generaziorre eteffla, e ad extra

nel suo prolungamento nella crealion), nell'incarnaziorre, nella passio-

ne redentrice, nella fesuffezione, nell'ascensione (e nella conseguente

missione dello Spirito Santo), nel giudizio finale e nella riconciliazione
ebeatifrcazione finale.

ISTO MEDIATORE m aumto MEDrO nel vrslrno

NTOLOC ICO di essenza della generazione etetna +

creazione

SI CO di natura dell'Incarnazione

Ml:rru.trrco di distmza

[ : di intcrmediazione]

della Passione

Locrco di dottrina

[: dialettica]

della Resurrezione

Errco di virtu dell'Ascensione

e Pentecoste

Grunrorco [ed rsrrrrco] di giustizia [giudiziaria] del Giudizio finale

Tsorocrco di pace della beatificazione

o dconciliazione

Che in questo testo Booaventufa abbia esplicitato così chiaramente

il posto eminente della beatificazione nella storia della salvezza t:lon

significa che questo pensiefo non lo abbia guidato fin dall'inizio del suo

laioro di teològo. Non a caso ben tre dei suoi opuscoli, tra cui ilBreailo-

qtliuril,si chiudono con questa celebre pagina anselmiana:

Se così bella è infatti Ia uita creata, quanto bella sarà la creatrice aital [. . .] E

se così amabil e èla sapienqa che rende note le realtà create, quanto amabile sarà

la sapienqa che dal nulla creò ogni cosal [.. .] Ti prego, o Dio, ch'io ti conosca e

t'ami, perché di te io goda; e se non m'è dato di goderti in pieno in questa vita,
fa' che almeno m'awicini di giorno in giorno a che quel gaudio giunga al pieno:

[...] e net ftattempo la mente mia lo mediti [. '.] e tutto l'esser mio lo brami,

finché io entri al gaudio del mio Signore, I'uno e trino Iddio, che è benedetto

nei secoli dei secoli. Amen'3.

'3 Ivi, pars vrr, cap. vrl, nn. 6-S (pp. zgob-z9ra);che è una lunga citazione dai capitoli
z4-26 del Proslogion di Anselmo d'Aosta (di cui si tiportano qui solo uno stralcio iniziale
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Ciò che però in questa chiusa era ancora ldo1o(rov soltanto della vita
spirituale individuale, Énalmente nelle collatiaret divetta il fine e la fine
della storia univetsale e collettiva, così che tutta l,economia salviEca
dagli inizi alla fine del mondo creato ritorni a Dio e in Dio.
- In questa mirabile scansione teologica,la cristologia non comprende

più solo i.l momento centale della s toria della sùveiza, ma il càtto di
ogni mistero salvifico. Ciò che per il nosro studio adesso ci interessa (e
che esamineremo più in là) è la distinzione ta giudizio finale e beatifi-
cazione definitiva o riconciliazione universale. Il vero èoycrov è quindi
il Cristo che. oggi chiameremmo della Parusia. nel qual. iutto è..ri.api-
tolato" perché «Dio sia tutto in tutti». Non sipuò dunque comprendère
l'escatologia bonaventuriana senza coglierne il nesso còn h noiione e il
ptocesso di beatificazione, di cui appunto dovremo occuparci.

z. l-a beatitudine cone chiaae nifca e e la beatifcaTìone
come procetso dalla protologia allbvatologia

Felicità e beatitudine indicano lo stesso atto,
ma con due sfumature diverse.

Felicitat e bealtsdo sono termini pedopirì sinonimi che esprimono la pie_
tezza Q*niudo) esistenziale dei soggetti dotati di cosciènza e volo^ntà,
cioèDio, che èbeato essenzialmente, ele creatue spirituali, chepossono
essere beatificate. La felicità, anche e timologicamente, esprime di più
taLe pietezzain relazione al desidetio, quindiiome fecondiìà o fruttuo-
srtà (ossia piena te ahzzazione delle potenzialità e dei desideti più pro-
fondi), mentre la beatitudine esprime di più la condizione di peifezione
in sé. Nella comparazione bonaventuriana tra filosofia e teoÈgia (l,una
teorica e pratica; l'altra essenzialmente prutica., r/t bafli fanrl, éntnrnbe
sono accomunate dal tendere allo scopo che è la felicità, intesa come il
compimento dei desiderila.

e uno finale): «Si enim bona est vita creata, quam bona est vita creatrix? [...]. Si amabilis
est sepi€ntia io cogrlitione rerum conditarum, quam amabilis est sapiertia, quae omflia
condidit ex oihlo? [...]. Oro, Deus, cogroscam te, am€m te, ut geudeam de te; et si non
possum ad plenum ìn hac vita, vel proÉciam in dies, usque durrrveniat iltud ad plenum;
proiciat hic in me notitia tui et ibi lìat plena. crescrt hic amor t",s et ibi sìt pÈnus; ut
hic gaudium meum sit ìo spe magnum et ibi sit in r€ plenum. [...]. Meditetur inÈrim inde
mens mea, Ioquatur inde Iingua mea, ametillud cor meum, sermocinetur os meum, esuriat
illud anìma mea, sitiat caro mea, desideret tota substantia mea, donec inttem io gaudium
Domini meì, qui est trinus et unus Deus, benedictus in saecula saeculorum. AÀen». La
stessa citazione, ma in forma abbreviate, chiu d.e anche il Salikqti*n eil De perfectioae ùtae
(vrrr, pp.66b-67a e rzTb).

1' Brnil., prol- (v, p. :oza): «Status vero sive fructus sacrae Sctipturae non est quicu-
mque, sed plenitudo aetemae felicitatis- Nam haec est Scriptura, in qua verba sunt virae
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La beatitudine è duplice: intesa come oggetto beatificante è lo stesso

Dio, in quanto Bene increato; intesa come forma e atto della creatuta
spirituale è il massimo bene creator5.

Mentre la beatitudine è intesa prioritariamente come proprietà della
divinità, eventualmente p artecipataanche dalla creatura spirituale, inve-
ce la felicità è prioritariamente intesa come il fine della volontà creata,
quando consegue lapienezza desiderabile e non manca più nulla; in tal
senso per analogia può essere attribuita anche a Dio (detto felicissimolu
in quanto non gli può mancare nulla); la cteat:oru angelica ed umana è

destinata per natura a essere resa felice, ossia ad essere beatificata in Dio
(«per naturam felicitari et in Deo beatificari»").

La beatitudine in sé è la stessa vita della e nella Trinità, la quale dun-
que è non soltanto beata,ma anche beatifrcativa'.

La b eatitudine consiste nella congiunz ione di de h cta ti o e dt di h cti o: som-
mo compiacimento con somma dilezione; ma questa congiunzione esi-

ge che ci siano « dilezione e condilezione », e quindi « un diletto e un con-
diletto »18: la beatitudine piena è così la vita trinitaria stessa; ne consegue

aeternae, quae ideo scripta est, non solum, ut ctedamus, verum etiam ut vitam possideamus

aeternam, in qua quidem videbimus, amabimus et universalitet nostra desidetia implebun-
tur. Quibus impletis, vere tunc sciemus supereminentem scientiae catitatem, et ita impleti
erimus in omnem plenitudinem Dei»; Hexadm., coll. r, n. r 3 (v, P. 3 1ra): « <Metaphysicus>
,{.ssurgit etiam ad considetandum ilIud esse in ratione ultimi finis; et in hoc convenit cum

morali sive ethico, qui reducit omnia ad unum summum bonum ut ad 6nem ultimum, con-
siderando felicitatem sive ptacticam, sive speculativam ».

t5 Cfu. rv Sent.,d. +g, p. r, art. un., q. r Gv, p. rooob): «Dicendum, quod beatitudo est

6nis satians nostrum appetitum. Satians autem nostrum appetitum est dupliciter: vel sicut

obiectum, vel sicut informans. Satians nosttum appetitum sicut obiectum solus Deus est, ad

quem capiendum humana anima otdinatur. Satians autem sicut informans est ipsa influentia
Dei in animam, quae est ipsa deiformitas et satietas. Secundum hoc nomen beatitudinis
commune est secundum prius et posterius ad beatitudinem increatam, quae est finis satians

ut obiectum, et ad creatam, quae est satians ut infomans; et pet ptius dicitur de beatitudine
increata, per posterius de cteata, quia non satiat influentia obiecti nisi ptoptet obiectum»

t6 Cft.rSent,d.4t,a.r,q.r,sca(r,p.798b):«Deusestfelicissimus,inquoestomnis
felicitas et iucunditas ».

" Cft. u Sent,d. 28,a. un., q. 2, co. (rrr, p. 6zyb): «Quoniam ergo daemones, etsi sint
pati nati per naturam felicitari et in Deo beatificati, quia tamen divina iustitia repugnat,
per quam sunt damnati ad sempitetnam miseriam; hinc est, quod catitas summum Bonum
eisdem non optat».

t8 Cft.Hexaiim.(ed.Delorme,r934),visiorr,coll.rv(:coll.xr),n.rz,p.r37:«Ubienim
est beatitudo, ibi est delectatio et per consequens dilectio in summo. Est autem dilectio quae-

dam teflexiva, qua quis se diligit; quaedam connexiva, qua alterum diligit; quaed am caritativa,
qua alter propter alterum diligitur. Secunda nobiliot est quam prima, tertia nobilior quam
secunda; sed quod nobilitatis est debet poni in divinis; ergo est ibi tertia habens dilectum et
condilectum. Et sic est ibi ratio dilectionis gtatuitae in Patre, quae dat et non accipit; ratio di-
lectionis debitae quae accipit et non dat, in Spiritu sancto; ratio dilectionis permixtae in Filio,
quae dat et accipit. Est etgo ibi dilectio pura, perfecta, plena effuens tantum in PaEe, efHuens
et effusa in Filio, effusa tantum in Spiritu sancto ». Cfr. ancher.lent.,d. z,a.I, q. 4, co. (r, p. y7a):

«Nam summa beatitudo exigit dilectionem et condilectionem; summa perfectio duplicem
emanationem, scilicet naturae et liberalitatis; et ad hoc ad minus exiguntut tres Personae».



48 INDRE,{ DI M^ro

che solo la Trinità è di per sé beata e bexifrcativa. Questa dottrina è
tipicamente bonaventurianale.

Proprio perché la beatitudine coincide con la vita trinitaria, la Trinità
(e la Trinità soltanto) è «non soltanto beata, ma anche beatiEcativa»,
ossia capace direndere beati altri soggetti (cosci€nti e liberi), inserendolì
in sé2o.

L^ beatifcdbilità èla caratteristica in vista della quale
la creatua spirituale è stata creata.

Ma chipuò beneficiare di questa beatificazione? Solo le creature che
sono state fin dal principio pensate e create come (( beatificabili »2,. Tali
sono solamente le creature spirituali, cioè quelle angeliche e quelle uma-
ne. La creatuta spi rituale è infatti capax Dar, ossiapredisposta alla beatifi-
cazione: solo una creatura cosciente e libera potrebbe essere beatificata.

Anche questa dottrina è tipicamente bonaventuriana: tanto nel Con-
nento alle SentenTg qrtar,to nel Breùlaqlim,la tattazione della beatitudine
è trattata non solo nell'escatologia, ma già e soprattutto (sotto I'aspetto
della beati6cabilità) all'inizio, nella protologia. La beatitudine insomma
non è qualcosa che capita o irrompe alla fine della storia della salvezza,
ma è preparata fin dalla fondazione del mondo. Quivediamo laptofon-
d.a armorizzazione tra filosofia aristotelica e teologia cristiana: il fine è
l'ultimo nell'esecuzione, ma il primo nell'intenzione.

Labeatifrcaziote consiste in generale tella ùioxe
del volto di Dio e di Cristo e nella unione con Lui.

La visione del volto di Dio è uniyersalmente (rer gli esseri angeli-
ci e umani) principio di beatiÉ.caziote22. Bonaventura si chiede cosa
significhi la metafora biblica del vedere il volto di Dio e tisponde che

" N€i testi medievali della Librarl ofl "atn Texts (àggiomata al zo22), s olo l^ Srrrìrlra
Habrù e Bonzyentr;ra utilizzano la coppia co ncetaùe di dibctio e coadibctio (itttodotta da
Riccardo di San Vittor e nel suo De Triaitate) pet de6nire la beatitudine; e solo Alberto e Bo-
naventura usano il term ine butifranu*s (ma 1,Jbeto lo usa in senso più l ogìco che teologico).

'o Myt. Tin.,9.7,^. 2, co. (v, p. r r rb): «Quoniam igiturbeatissimaTrinitas non tantum
est beata, verum etiam beatiGcativa; hinc est, quod ipsa necessìtati nobilissimae summe
consoaat et in nullo repugnat; similiter et voluntati liberalissìmae».

" Bntil.,pars t, cap. rx (v, p. z z7a): « Est igitur anima rationalis forma beatilicabilìs ».

" Cft. Sem. tenporc, serno Lxvrr, À. 1 g. rzob): «Visio autem eius sive ipsius faciei
aspectus beatiicat universo)itet: - ptrgando onacn erraren ltmioe ìofalÌibilis veritatis, Ps.;
ln Inmine tuo videbimx )urnen; - fqatdo ontcn àolonn dticedrne inexplicabilis suavitatis,
Eccle. r r: Dulce lumen et delectabile oculis vid ere solem;- terminanrb onnen labonn gLtiete
interminabiJis ttanquillitatis, Is. 6or Tunc videbis et affiues et mitabitut et dilatabitur cor
rJdrm etc.i- er,arratb annen tinonn certiadlne immobilis secutitatis, Is. ult.: Videbitis et
gaudebit cotvestrum».
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essa indica labellezzadella sapienza creatrice divina'3. Se in generale la

gloria corrisponde alla graziaben accolta, la visione beatifrca è la remu-
ienzionein patria dell'amore esercitato in via: «ubi plus de dilectione,
ibi plus de bèatifica visione»'o. Questa affermazione contiene l'unica
ociorenza di aisio beaffica nelle concordanze di Bonaventura, il quale

non ama padarc della beatitudine in tetmini di sola visione.Labeatitu-
dine infatii non si esaurisce in una mera visione intellettuale, ma in un

gusto esperienziale2s,in una unione affettiva, sicché la beatitudine non
è totalmente contenuta nella potenza intellettiva26.

Un ulteriore problema particolare (su cui sorvoliamo) è quello di
come intendere la beatitudine umana quanto all'anima, al corpo e al

congiunto2T.
Ùna questione teologica particolarmente tilevante è se il "volto di

Dio" che tende felici sia daintendere aprescindere o a dipendere dall'in-
caffraziotrei a volte Bonaventura opta per la prima soluzione2s, a volte
per la second aze;in realtà dal momento che la nostra ricerca della felicità
nonpuò prescinderedalla situazione di "male" da cuianche nell'orazione

21 Serm. diwrcis,setmo:L:r (de sanctis angelr$, coll., n. 6 (rr, p' 7o5a): «Quae est facies ista?

[...] Numquid faciem habet Deus sicut homo? [...]. Facies Dei est pulchtitudo aeteinae

iapie.rtiae òmnia originantis, et omnium rationes sunt in arte aetefna, et res agunt in ea se-

cuìdum quod se manifestant ad omnia. Vidi Doninrn facie adfacien et salwfacta est anima nea.

Tibi dixit corne*n; * tibi dixi: Facien ttam req*iram».
za Serrt.dom.,sermoxr,rv,n.6(u,p.416b):«Tertioisteactusdilectionisrespectuopemm

habet delectabilitatem acceptationis in reaunerando, eo quod imponit operibus retrib,.ttioni!

mensufam secundum enim caritatem viae mensutabitut glotia patriae ut ubi plus de dilec-

tione, ibi plus de beatifica visione, quia magnitudo metiti non consistit in exteriori opete

sed in interiori dilectione ».
25 Hexaàm.,coll. xvrr, n. 7 (v, p. a16b): «In hac sola scientia est delectatio, non in aliis.

Philosophus dicit, quod magna delectatio est scite, quod diametef est asymeter costae; haec

delectatio sit sua; modo comedat illam».
26 Ivi, coll. il,nn. 29-to (v, p.4ora): «Et ibi est oPeratio transcendens omnem intel-

lectum, secretissima; quod "nemo scit, nisi qui expetitut". In anima multae vittutes sunt

quae sunt apprehensivae: sensitiva, imaginativa, aestimativa, intellectiva; et omnes oportet
rilinquere, et in vertice est unitio amoris, et haec omnes transcendit. {Jnde patet, quod non
est toia beatitudo in intellectiva. "Ego dotmio et cor meum vigilat". Sola affectiva vigilat et

silentium alii5 p61sn1iis imponit; et tunc homo alienatus est a sensibus et in ecstasi positus

et audit "atcanà vetba, quae non licet homini loqui", quia tantum sunt in affectu. Unde [. ..]
intellectus silet; sequitur, quod quasi nihil possit loqui et explicare »'

27 rv Sefi.,d. 49,p. t,^.un., q. r, co. (rv,p. roo5a).

'" mSent.,d.\a.z,q.z(rrI,p.z5b):«Adilludquodprimoobiiciturinconttarium,quod
hominem totum assumsit, ut totum beatificatet;dicendum, quod ista flon est ratio Ptaecipua,
sed annexaptincipali, pro eo quod, etsinunquamDeus incarnatus esset,homoglorificatione
corpotis sui et visione Dei perfecte et totaliter beatus esset )). Cft ar,ct.e v Sent,, d. 49, p. t,
a. un., q. 3, ad z (w, p. rooyb): «Ad illud quod obiicitur, ut totum hominem beatiEcaret;
dicendum, quod ibi est quaedam congruentia, quia etiam, etsi non esset incarnatus, homo
esset beatus, dum tamen esset redemptus et ad visionem Dei perductus ».

2e Cft.Serm.teilpore,seffnocxr-vl,n. z(tt,p.zrza):«Quantumadomniahaecscire
debemus quod Christus natus apparuit in mundo omnibus salvari desiderantibus sicut [. ..]
fons gloriae beatificationis in aetelna remuneratione [.. .] ».
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domenicale chiediamo di essere [berati3o, è necessario che essa consista
nella contemplazione del "volto di Cristo". Alla luce della prima collatio
in Hexaànemn, ù,Yerbo di Dio è già "Albero di Vita", e quindi beatifican-
te, in quanto Verbo "medio di essenza" nella Trinità e quindi archetipo
della creazione; ma lo è pienamente in Ctisto incatnato, mofto, risorto,
asceso al cielo, totnato a giudicare vivi e morti e contemplato definiti-
vamente nella Gerusalemme celeste.

La beatifrcazione ircboata in tia cotsiste nello sviluppo della
glazia nelle virtu, nei d,oni,r,:elle beatitudim (e nei frutti e sensi
spirituali), ma soprattutto nella pace e nella visione di Dio.

La beatificazione umana sarà compiuta solo in patia, ma può essere
già. ilcboata ir aia, ttamite le beatitudini evangeliche: per I'azione dello
Spirito Santo, l'anirrra ricevela grazia, che si ramifica À un primo livello
nelle-virtu (teologali e catdinali), a un secondo livello nei dòni delto Spi-
rito Santo, a un terzo livello nelle beatitudini. Sappiamo che nel vangèlo
di Matteo le beatitudini sono otto (più una, detta dei ..discepoli;, in
quanto maltattati e perseguitati); eppure Bonayentura ne enumera solo
sette, fermandosi cioè a «Beati i pacifici» e identificando quindi la pir)
alta delle beatitudini nella "pace". Come si sa, Bonaventuia sintetiiza
qoi la pax evangelica, gioachimita, francescana e la reqùes agostintana
(con tutte le implicazioni anche 6loso6che di quest'ultima).

Non sarebbe casuale, quindi, che Bonayentura abbia commentato
diffusamente proprio i vangeli di Luca e Giovanni, evidenziando in en-
ttambi il ruolo dell apaee: r,.elprimo,ttattando I'evangeli zzazioae dall'arr,.
nuncio della "pace in terra" nel mistero dell'incarnazione all'annuncio
della Pace delRisorto ai suoi, nel cenacolo; nel secondo, culminando nel
dono finale deÌla pace ai discepoli, già invocato durante l'uÌtima cena
nella preghiera di Gesr) per l'unità:

E questa uoità ota è trizlata rn viq ma sarà compiuta nella gloria eterna,
secondo quanto il Signote prega che <<siano uno come anche noi siamo uno,
e io in loro e tu in me, petché siano compiuti nell'uno»; e compiuta tale unità
mediante il vincolo della catità, «Dio sarà tutto in tutti» con etetnità certa e

pace perfettae tuttele cosepet amote salanno comuni, in comunione ordinata
e ordinazione connessa e connessione indissolubilmente legata3r.

ro Cfr. Bz»7, prol., § r (v, p. zo3b);ivi, pars v, cap. x (p. z64a).
r1 Ivi, pars v, cap. vrrr (p. z6:b): «Quae unitas nunc inchoatur in via, sed consummatut

in aetema gloria, iuxra quod Dominus orar. ut sinr unum sicut. et nos un um sumus: et ego in
eis, et tu in me, ut sht consummati in unum;qua unitate consummatapervinculum caritatis,
edtDeus omnìain omnibus aetemitate certa et pace perfecta, eruntque omnia per amorem
communia communion€ ordinata et ordinatione connexa et connexione indissolubiliter
alligata ».
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3.Il ruedio beatifcante e il "fne" della storia

Lafrie del mondo e della storia
tramite il giudizio finale è il mistero penultimo'

Possiamo adesso riattdare, con più consapevolezza,alla prirna collatio

in Hexaiinerofi, per considetafela mediazione di Cristo nel mistero pe-

nultimo (che è il giudizio finale) e in quello ultimo (che è appunto la

beatifrcaziore).

Sesto medio è quello di giustizia, bellissimo o eccelso quanto alla remu-

nerazione giu di2i^1;. E questo medio sarà cristo nel Giudizio. Lo considera il
giurista o it politico, <ossia> che awenga una retribuzione secondo i meriti'

Questo <medio> fa bello tutto il mondo, perché le cose brutte le fa belle,

te beùe le fa pirì belle, e te pirì belle le fa bellissime. E per questo Agostino dice

che i dannati sono bellissimameflte collocati nell'inferno32.

Estfemamente interessante è la connessione tfa Politica e diritto (che

riflette la duplice interlocuzione di Bonaventufa con la facoltà delle,A.rti

e quella di Diritto) e con la sfera esteti ca.Labellezza è qui intesa (in piena

.oirorrrrrz con l;arte gotica) come a tmotizzazione anche del brutto' La

compensazione giuditia ia irlfatti consiste nel ristabilire l'ordine della

giustìzia turbatoiai delitti o dalle liti. Bonaventura.qui beneficia della

liccatradizione giuridica dello studio ftancescano 6i pa',tgi, dove aveva

insegnato Giovanni de la Rochelle, attentissimo alla tradizione canoni-

sticie romanistica, al quale si devono molte teorie (ad esempio sul dirit-
to naturale) che normalmente attribuiamo alla gen efaziorle successiva. Il
giudizio può essere fappresentato metaforicamente dalla bilancia a due

fiatti, da^portare in pelfetto equilibrio. La funzione mediatrice della bi-
iancia della giustizia è esercitata da Cristo, anche se i giuristi ancofa non

lo sanno: si iivelerà solo alla fine, mediante il giudizio finale33.

La frnedel mondo e il giudizio universale (con la punizione dei mal-

vagi e laprcmiazione dei buoni) sono però solo ìl penultimo mistero.
Alta fine àella storia, o meglio al di fuori della storia, ritornando al prin-
cipio eterno, abbiamo la piena riconciliazione.

32 Hexaàm., coll. 4 n. 1 4 (v, p. I 3 I a): « Sextum medium est iustitiae iudiciali recompen-

satione pelpulcrum seu praecelsum. Quod medium erit Chtistus in iudicio. Hoc considerat

iurista sive politicos, ,t fiat tetributio secundum metita. - Hoc totum mundum pulctificat'
quia deformia facit pulcra, pulcra pulcriora etpulcriota pulchertima. Unde Augustinus dicit,

quod damnati pulchetrime Iocantur in infernor>'- ,, Com'ènoto,VonBalthasar,purpresentandoinGloria,ttagli"stiliecclesiastici",que-
sta dottrina estetica di Bonaventufa, nofl ne àPPrezzò il compiacimento (in realtà agostinia-

no) perlabellezzadellapunizione dei dannati. Cft. H.U. voN Bertseses.,Cllù. Unbstetica

teologica,tt. Stili uclesiastici1196z], trad. it. di M. Fiotillo,Jaca Book, Milano r978, PP. 237-32t.
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Solo il Cristo Albero della Vita
nella Gerusalemme celeste è il vero èoXa.rov.

La disamina dei sette medi siconclude con questa solenne descrizione:

II settimo medio è di concordia, pacato per la conciliazione universale.
E di questo ttatta il teologo, il qua.le consideta come il mondo, fatto da Dio,
si ticonduca in Dio. Sebbene infatti <il teologo> tratti <anche> delle opere
della creazione, tuttavia tratta priacipa.tmente delle opete della riconciliaz ione.
Ragion pet cui nell'Apocalisse ft,r6,r7] <sta sctitto>: «Non avranno più fame
né sete,nécadrà sudiloto i.l <colpo del> solené alcuna arsura, poiché I Agnello
che è oel mezzo del rono, li reggerà e li condutrà alle sotgeoti delle acquc».
L'-{gnello nel mezzo delle acque è il Figlio di Dio, il Figlio, dico, che è media
persona, da cui <viene> ogni beatitudine. Vide infatti Giovanni nelmezzo del-
hpiazza'o il frime procedente dalla sede di Dio e dell Agnello. euesto medio
è Ctisto nella sempitetna beatificazione. Il teologo infatti tratt a della salvezza
dell'anima, come viene avwiata nella fede, sviluppata nelle virtrì e compiutanel-
le doti. Ltgnello di Dio infatti ci coodurrà perché vedendone corpoi anima e
Divinità troviamo pascoli sia entrando che uscendo. Egli tiluce sopra il corpo
e l'a,rima, qtale nedio butf can te [. . .]3, .

Innanzitutto colpisce l'affermazione secofldo cui questo è il medio
che riguarda primariamente solo il teologo e di cui il teologo deve priori-
tariamente occuparsi. La teologia quindi deve parlare dellè realtà ultime,
non penu.ltime! Dei precedenti medi si occupa in quanto tutti sono già
in qualche modo escatologici.

Riprendendo senza sapedo la tadizione paftisticae medievale e anti-
cipando la mistica inglese dei due secoli successivi, il compimento è de-
scritto come una riconciliazione universale. E questo nella contempla-
zione simbolica dell'Albero di Vita già presentato a proposito delprimo

ra Ap 22,r-2; il tesro citato da Bonaventura è al pluta.le.
t5 Htraòn. cdl 4 nn. 17-18 (v, p. 33 yb): «Septìmum medium est concordiae univetsali

conciJiatione pacatum. D€ $Ìo theologus ngit, qui considetat, quomodo mundus factus a
Deo reducatur io Deum. Licet enim agat de opetibus conditionis, principaliter agit tamefl de
opedbus reconciliationis. Hoc medìum estChristus in sempiteraa beatificatione. Agir enim
theologus de salute ànimae, quomodo inchoatur in 6de, promovetur in virtutibus, consum-
matur in dotibus. Unde in Apocalypsi: Non esutient neque sitient amplius, nec cadet super
illos sol neque ullus aestus; quoniÀm,{gnus, qui in medio throni est, reget illos et deducet
eos ad vitae fontes aquarum. Agnus in medio aquarum est Filius Dei, FiÌius, dico, qui est
media petsona, a qua omnis beatitudo. Vidit €nim Ioannes fluviurn in medio plateanrm pto-
cedentem a sede Dei et Agni. Agnus enim Dei deducet nos, ut, videntes corpus et animam et
Divinitatem,pascua inveniamus sive ingrediendo, sive egrediendo. Hic Iucet supercorpus et
animam, medium beatificans. In Psalmo: Fluminis impetus laeti6cat civitatem Dei, scilicet
procedens a sede Dei et Agni, Spiritus sanctus. Et nullus defectus interior erit, quia non
esutient rieque sitient per defectum pabuli, pet quod deficit vita; neque cadet supet iÌIos sol,
per extrins€cam perturbationem ».
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medio, con riferimento alla Genesi, e qui riproposto_condferimento
all'Apocalisse. alludendo owiamen te al Lign a n Vi tae che è Cristo anche

sullabroce. n significativo che l'ultim a collatioprcdicata da Bonaventura'

costretto a interiompere la sua predicazione perché nominato cardinale

vescovo, abbia conderrrrto .orlì tutto il senso non solo di queste predi-

che, ma probabilmente anche di tutta la sua missione di Maestro e Mi-

;;;;;À questo Albeto di Vita ho voluto condurvi»' È Cdsto, Albero

di Vita, <<tl'mezzo per cui tutti devono tofflafe ». Pretenderne il frutto

senza attenderne il-dono è mancare di riconoscimento e ficonoscenza;

è coglierne per appropriarsene in maniera illecita, come Albero non più

delliVita, À" nà.ttr-S.ienza delbene e del male». Solo Cristo è, in sé,

medio, perché emanato dal Padre ed emanante Io Spirito; e proprio in

Cristoia creatlrraè innestata nella Trinità, e quindi beatifi,cata.

Il cristo, Agnello e Pastore conduce il suo gfegge perchétrovi pasco-

li «sia entrand"o che uscendo», secondo la circtlatio tipica della redsctio'

cristo è dunque mediatore del compimento non nel senso di un inter-

mediario estrinseco, ma di una centratura Perfetta'

4. I-.a fne fulla stoia per la teologia e per la f losofa

L'escatologia di Bonaventura ha il pregio di accentuare tl catattete

escatologlco di tutta la teologia e il [mite di dipendere troppo da

una inaàegoata visione del mondo natufale e da una inadeguata

ernieneutica degli asserti escatologici della Bibbia'

Il grande fascino che l'escatologia bonaventuriana può esercitare ancor

ogli sulla teologia cristiana è propdo per il carattete eminentemente

e#atologico della teologia steisr. fuprèndendo inconsapevolmente le

grandi isia.rze dell'escaòlogia di Origene, di Massimo il Confessore e

fr.rz, i suoi eccessi) di Eriugena, Bonaventu ra ,,'uta a frssare lo sguardo

iol pi..ro fitorno del creato a Dio in Cristo. L'Apocalisse.vi è recuperata

in ùtto iI suo splendofe,sefLzafinire nelle pastoie dei millenarismi.

certamente-, in questa visione gtandiosa rimane non affrontato il
mistero del male nelia storia e il protlema del "posto" dei dannati nella

nvo]va cteazione è un po' troppoìbrigatiYamente liquidato, e n on atriva

agli slanci mistici, di poco pòiteriori, di Giuliana di Norwich, secondo

cui «tutto finirà bene»'
Inoltre, nonostante l'awertimento biblico che « ciò che saremo non è

stato ancora rivelato », la teologia bonaventufiana ,alpati delle altre teo-

logie scolastiche, si profonde in descrizioni delle condizioni dei coqpi ri-
soii, a.rche a causa ài un'acfitica tfasposizione delle cafattefistiche delle

app ariziont p as quali del Ri sorto alle cat atteristiche della resurrezione

frnale. Similmente, la cosmologia aristotelica comunemente accettata e
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indebitamente fusa con i fenomeni apocalittici simbolicamente prean_
nunciati nel Nuovo Te stamento ha prodotto una ,,cosmologia eìcato-
logica" suggestiva, ma stravagante.

L'escatologia deve avere una valerza anche filosofica.

Come si sa, per Bonaventura la "protologia,, ha un valore non solo
teologico, ma anche filosofico. A diffetenza di Tommaso d,Aquino, che
riteneva che la questione della creazione «in principio » (anziché ab ae-
lerzo) fosse indecidibile filosoficamente, e quindi decisa solo dalla rive_
Iazione, Bonaventura più rrolte espresse suà sconcerto perlaposizione
aristotelica sulla eternità del mondo, da lui ritenuta insosteniÉile anche
filosoficamente per due motivi: uno di carattere logico e ontologico, e
uno di carattere più metafisico o esistenziale.

Ilprimo motivo, pur suggestivo, non regge. Dice infatti Bonaventura
che se Ìa durata delmondo non avesse iniziòò fine, allotailnumero degli
anni passati satebbe infinito, e cioè uguale alla somma del numero de![
annipassatie di quelli futuri; ma questo violerebbe l,assioma (o presun_
to tale) che il tutto è maggiore della parte; in reaÌtà, però, Bonajventuta
ha.semplicsmsrìgs scoperto, senza rendersene conto, uno dei paradossi
dei transfiniti. Il secondo motivo è iflvece molto intrigante: una storia
infinita sarebbe come un canto infinito, cioè senza senJo.

Sebbene Bonaventura abbia sviluppato questa riflessione in riferi_
mento all'inizio del mondo, essa vale owiamente anche perla fine. pos-
siamo quindi padare di una escatologia filosofica almeìo implicita in
Bonaventura, il quale tra l'altro è stato anche un tenace assertote dell,idea
diprogresso. Bonaventura non ne ha tratto le conseguenzein frlosofia, e
la filosofia-della storia sarà sviluppata successivameÀte da altripensatori
con esiti divergenti; mapotrà essere utilmente ripresa oggi in cònsonan-
za con Bonaventura come un cammino individuale e collettivo verso
quel compimento che è Pace.


